
© N O I CITTADINI LA LETTERA 

Troppi silenzi sulla riforma della sanità 
H caso di Marco Cicardi, il medico rimosso dal­

l'incarico per avere espresso un'opinione critica 
sulla riforma della Sanità in un'intervista al Cor­
riere, è al centro di incontri istituzionali. Di ieri il 
vertice al Sacco, l'ospedale in cui Cicardi era alla 
guida del dipartimento di Medicina, tra il medico 
e il rettore della Statale Gianluca Vago. Un incon­

tro chiarificatore che apre la strada a una possibi­
le ricomposizione della vicenda. Nelle prossime 
ore Vago, con ogni probabilità, scriverà una lette­
ra al direttore generale del Sacco, Alessandro Vi­
sconti, con una presa di posizione dell'Università. 
Intanto Cicardi in una lettera al Corriere spiega le 
vere ragioni della sua presa di posizione di agosto 
e presto incontrerà il governatore Maroni. 

t~2 
Il dialogo 
Giangiacomo 
Schiavi 
inizia da oggi, 
nella rubrica 
delle lettere, 
un dialogo 
quotidiano 
con i lettori 
del Corriere 

di Giangiacomo Schiavi 

Q uel che chiedeva il profes­
sor Cicardi era discutere di 

Sanità, della riforma e di rap­
porto medico-paziente. Ce n'è 
tanta, di buona sanità, a Mila­
no e in Lombardia. Bisogna fa­
re in modo che migliori e non 
peggiori. Accettando di discu­
tere anche quel che non va. Del 
resto, il compito di ogni buon 
cittadino è anche quello di se­
gnalare lacune e inefficienze, 
quando ci sono. 
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La lettera di Giangiacomo Schiavi 

TROPPI SILENZI SULLA SANITÀ 
LA POLITICA DEVE RISPONDERE 

NOI 
CITTADINI aA 

Caro Schiavi, 
la ragione che mi ha spinto, 

per la prima volta nella vita, a 
cercare un giornale non scien­
tifico per comunicare opinioni 
che riguardano il mio contesto 
professionale, nasce dalla per­
cezione di un distacco sempre 
più profondo tra chi opera nel­
la sanità pubblica e chi la indi­
rizza e guida. Il distacco è an­
cora più netto nella fase pro­
gettuale e conduce, a mio avvi­
so, a scelte che talvolta non 
rispecchiano le reali necessità 
e talaltra non definiscono in 
modo corretto la scala di vrio-

rità. Per superare la distanza 
ospedale/territorio, la riforma 
ha elaborato una riaggregazio­
ne delle strutture sanitarie nel 
cui merito non entro perché 
non penso di averne particola­
re competenza. La mia critica 
si focalizza sulla fase di attua­
zione che si è svolta, almeno 
nei primi sei mesi, in assenza 
di un chiaro disegno. Con il pri­
mo gennaio 2016 i direttori del­
le nuove strutture sanitarie so­
no diventati operativi. Vivendo 
all'interno di una Asst profon­
damente modificata, ho speri­

mentato alcune mancanze da 
parte della mia direzione. Len­
tezza nel rimpiazzare una po­
sizione apicale, lentezza nella 
programmazione economica 
annuale, lentezza nella defini­
zione degli organici, inadegua­
ta verifica delle necessità pri­
marie per rivedere, ove neces­
sario, il programma di investi­
menti. Ho identificato come 
causa di queste incertezze l'as­
senza di figure guida a livello 
di assessorato, privo di una 
persona dedicata, e di direzio­
ne generale, ricoperta dal dot-
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tor Bergamaschi, di lì a poco 
dimissionario. Ho concluso che 
la responsabilità delle ineffi­
cienze fosse anzitutto politica. 
Di' qui la scelta di un mezzo 
quale il Corriere per comunica­
re queste mie considerazioni e 
richiamare i cittadini alla loro 
funzione di controllo. 

Gli eventi successivi alla mia 
intervista potrebbero far pen­
sare che il silenzio sia frutto 
della paura, ma penso che sia 
una spiegazione banale. Vedo 
piuttosto la resistenza ad as­
sumersi responsabilità. 

Per una volta ho voluto pen­
sare che la responsabilità della 
problematica applicazione del­

la legge sanitaria fosse mia e 
del mio silenzio e mi sono com­
portato di conseguenza. Ho 
considerato attentamente se 
questa idea potesse essere il 
frutto di una mia fuga dalla re­
altà, magari favorita dalla se­
nescenza. È sicuramente possi­
bile, ma ho dei figli ancora ado­
lescenti, vivo a contatto con gli 
studenti, con i ricercatori, con 
chi soffre e con chi cerca di leni­
re le sofferenze e allora penso 
di essere ancora profondamen­
te immerso nella realtà. Ho 
quindi considerato come agire. 

E stato preso un provvedi­
mento nei miei confronti, chia­
rissimo nella forma e nella so­

stanza e quindi giudicabile da 
ciascuno secondo i propri prin­
cipi. Questo provvedimento, 
col suo sapore «liberticida», 
ha fatto notizia e richiamato 
attenzione... 

Personalmente lo considero 
l'errore, magari un po' grave, 
di un funzionario troppo zelan­
te. Chiudo ribadendo un con­
cetto che sta molto a cuore ai 
governatori lombardi e anche a 
me, la sanità lombarda è eccel­
lente. Aggiungo un consiglio ai 
governatori, fate sempre segui­
re a questa affermazione il rin­
graziamento a chi, nella sani­
tà, opera tutti i giorni. 

Marco Cicardi 

G entile dottore, 
partiamo dal fondo della sua lettera. La sani­

tà lombarda è eccellente. Questo dice lei, que­
sto pensiamo noi. Di questa eccellenza dobbia­

mo essere orgogliosi e riconoscenti. Ma il compito di 
ogni buon cittadino è anche quello di segnalare lacune 
e inefficienze, quando ci sono, come pure sprechi, in­
giustizie e illegalità. Spesso è più conveniente il silen­
zio. A essere una voce fuori dal coro, come esortava a 
fare Montanelli, oggi si rischia. Lei l'ha fatto per rimuo­
vere il tappo sulla riforma della sanità lombarda, che c'è 
ma non si vede. Con la sua intervista al Corriere ha ag­
giunto una testimonianza diretta a quello che il giorna­
le aveva altre volte scritto. Voleva aprire una discussio­
ne, seria, serena. Invece è stato rimosso. La morale è 

questa: chi solleva il problema diventa il problema. 
Nessuno, di quelli che avrebbero dovuto davvero ri­
spondere l'ha fatto. 

È la solita tecnica: ignorare, lasciar cadere. Poi ha pre­
valso l'eccesso di zelo. Su input della politica o per motti 
proprio, il direttore generale ha deciso: Cicardi va puni­
to. E scattata la reazione, legittima, contro la censura. 
Ha colpito la prudenza di molti, anche autorevoli, colle­
ghi. In fondo quel che chiedeva il professor Cicardi era 
discutere di sanità, della riforma, di rapporto medico 
paziente. Ce n'è tanta, di buona sanità, a Milano e in 
Lombardia. Bisogna fare in modo che migliori e non 
peggiori. Accettando di discutere anche quel che non 
va. Ci si potrebbe pentire dopo, per non averlo fatto. 
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